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      Allora i soldati, dopo aver crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero 
quattro parti, una parte per ogni soldato e anche la tunica. Ora la tunica era 
senza cuciture, tessuta dall'alto in un unico pezzo. Dissero dunque tra loro: 
«Non stracciamolo, ma tiriamogli a sorte, di chi sarà», affinché si adempisse 
la Scrittura che dice: «Si divisero fra loro le Mie vesti e tirarono a sorte il Mio 
abbigliamento». Perciò i soldati fecero queste cose. Giovanni 19,23-24 - 
Versione Re Giacomo 

     Nell'articolo sulla Pasqua abbiamo parlato di persone comuni che hanno 
incontrato Gesù durante gli eventi della Settimana Santa e della Pasqua. Erano 
incluse le donne presenti alla Crocifissione che formavano il nucleo interno di 
un gruppo dedicato, le donne essene1 seguaci di Gesù a cui la Fonte di Cayce 
si riferisce come "le Sante Donne". Alcune altamente istruite nella scuola essena 
del Monte Carmelo, la maggior parte erano quindi donne della cultura di Gesù 
che lo seguivano, lo assistevano e lavoravano al suo fianco, prendendosi cura 



anche delle necessità quotidiane di tutti. Alcune conoscevano Gesù e anche sua 
madre Maria fin dall'infanzia.2 

    Tra queste sante donne sotto la croce c'era la più anziana Marta, una zia della 
moglie di Pietro. Stava alla destra di Maria, la Madre di Gesù, come una di quelle 

(3175-3). Era stata Marta a tessere la 
straordinaria veste per la quale le 
guardie romane della crocifissione 
tiravano notoriamente i dadi, riluttanti 
a tagliarla. Queste guardie aggiunsero 
sicuramente un’umiliazione al dolore 
per Marta in quelle terribili ore. Ma 
perché i soldati erano così concentrati 
sul fatto che la veste rimanesse intatta, 
e qual è la sua storia? 
 Nel 1942 il ministro 

congregazionalista e scrittore Lloyd C. Douglas pubblicò il suo romanzo 
storico bestseller The Robe [La Veste], che immagina l'effetto della veste di Cristo 
sul soldato romano e su altri che l'avevano toccata dopo la crocifissione. Il 
romanzo fu un bestseller e rimane popolare tra i lettori di lingua inglese fino 
ad oggi.3 Da bambina lessi La Veste e ne rimasi folgorata. Ma non c'è alcuna 
prova che Douglas abbia mai sentito parlare di Cayce. Douglas era un 
narratore; insieme con i quattro Vangeli, Edgar Cayce offre quanto di più 
vicino ad un documentario si possa ottenere.  
     Nel 1943 una donna nata negli Stati Uniti nella contea di Lancaster, in 
Pennsylvania, e in seguito designata con il numero di identificazione 3175 della 
lettura, contattò Cayce per una lettura sulle sue vite passate. Aveva da 
 
--------------------------------------------------------------------------------------------------- 
1 Secondo Cayce, gli Esseni erano una setta all'interno del giudaismo che da secoli si era preparata a generare 

il Messia. L'adesione alle loro pratiche e ai loro interessi era per scelta e aperta a tutti; Gli Esseni erano riservati 
nelle loro devozioni, sia perché erano banditi dall'élite religiosa dominante, sia perché apprezzavano un'ampia 
istruzione, mentre nutrivano un'intima relazione interiore con il Divino. Erano fortemente comunitari e tra 
coloro che circondavano Gesù, spesso legati da vincoli di sangue. Vedi il file circolante dell'ARE "Gli Esseni".  
2 Ad esempio, vedi il file nella nota sopra o altre letture su "Josie", amica d'infanzia di Mary e compagna di 
studi al Monte Carmelo che divenne tata e badante generale o serva, nonché compagna per tutta la vita, della 
Sacra Famiglia.  
3 La Veste è stata adattata per il cinema nel 1953 con Richard Burton. 



poco perso il marito. Era stato malato e, sebbene avessero seguito da vicino la 
sua lettura sulla salute, entrambi erano sereni sapendo che forse si era rivolto 
a Cayce troppo tardi per qualsiasi cosa che non fosse un’attenuazione dei 
sintomi. Avevano ragione. 

     Nelle sue lettere a Cayce [3175] confessa di aver bisogno di una guida e di 
sentirsi persa nonostante sia sicura che il suo defunto marito sia in un posto 
migliore. Si mostra una persona di profonda spiritualità non solo a parole ma 
nei fatti, esprimendo rispetto, umiltà e gratitudine nella sua richiesta di 
attenzione da parte di Cayce.4 Avendo visitato Virginia Beach di persona, 
spiega di essere stata molto colpita dal suo contatto personale con Cayce e  offre 
spontaneamente di inviargli delle preghiere 
durante i periodi di esecuzione delle letture, in 
modo che queste potessero svolgersi con 
maggiore chiarezza e meno fatica. Quest'ultima 
offerta è sorprendente. Sembrava capire 
naturalmente – ma anche sperare, piuttosto che 
supporre – che in questo modo avrebbe potuto 
essere utile all'opera di Cayce e al bene 
comune5. Nel loro insieme, le lettere della 
donna delineano un eloquente ritratto spirituale di qualcuno che sta per 
apprendere che in una precedente incarnazione ha creato per Gesù la veste che 
indossava regolarmente fino alla sua esecuzione.6 L'entità conosceva il 
Maestro, essendo una sorella di Peter, madre della moglie: 

 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

4 Vedi l'archivio delle letture dell'ARE sotto "Background" per una panoramica del 3175, incluso il testo delle 
lettere del 3175.  
5 Anche se rimane sconosciuta e per lo più non riconosciuta, 3175 divenne in seguito un "assistente" a distanza 
di Cayce, inviandogli energia con la meditazione e la preghiera durante il tempo in cui leggeva. A volte Cayce 
la raggiungeva una volta sveglio per ringraziarla per aver facilitato il suo lavoro, di cui era stato consapevole 
e da cui era stato positivamente influenzato mentre era in trance.  

6 Questo è un punto che spesso si perde nell'arte o nelle drammatizzazioni. Gesù fu spogliato e flagellato, 
deriso dall'essere avvolto in una veste romana e dalla corona di spine; ma è chiaro che gli furono restituite le 
sue vesti ed egli le indossò fino alla croce. Rivederlo con la veste che Marta aveva tessuto per lui fu di conforto 
per le donne? 



 
     In quella lettura sulle vite passate, dopo aver delineato alcune vite 
successive e piuttosto significative, Cayce tornò più indietro. Prima di allora 
l'entità era in Terra Santa durante quei giorni in cui il Maestro camminava sulla terra, 
e tra quei popoli in cui c'era la scelta dei discepoli. L'entità conosceva il Maestro, 
essendo una sorella della madre della moglie di Pietro: così l'entità era a conoscenza del 
primo dei miracoli esteriori di guarigione in quell'esperienza, e ha cercato e può trovare 
nelle proprie mani le capacità di guarire gli altri nel Suo nome. Là... l'entità ha creato 
molto colore, ed è stata questa entità che ha preparato la veste di un pezzo per il 
Maestro. Il nome allora era Marta. [3175-1]  

     Dopo la sua prima lettura, la donna riferì che aveva aperto una finestra su 
una realtà più profonda che aveva perso 
e l'aveva fatta sentire completa, 
soprattutto per aver appreso di aver 
conosciuto Gesù. Ma aveva altre 
domande sulla vita di Martha e, 
fortunatamente per noi, le ha fatte. 

     Nella lettura successiva 3175-37 
Cayce spiegò che per prima cosa era 

importante il contesto. La madre di Marta, Sophia, disse la Fonte, era entrata 
in contatto con la giovane leader e studiosa essena Giuditta: Giuditta fu una 
delle principali maestre di Gesù, supervisionando anche fin dall'infanzia la sua 
protezione, i suoi viaggi e la sua educazione. Era a capo di un gruppo di Esseni 
che sperimentavano un chiaro accesso al Divino attraverso visioni, sogni, segni 
o simboli e voci... così come la figlia di Sophia, Marta. (Per Martha, la Fonte di 
Cayce disse, le visioni e le voci "erano come un gioco".) 

      Ci si potrebbe soffermare sull'insistente descrizione della Fonte di questa 
connessione tra Sophia e Giuditta in una lettura su Marta. A prima vista 
potrebbe sembrare dei pettegolezzi superflui. In realtà la Fonte di Cayce si 
sforzava spesso di dimostrare come una catena di connessioni umane abbia 
effetti imprevisti ma di vasta portata. Gli ascoltatori venivano portati a  
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7  I riferimenti per il mio commento sulla vita di Marta si trovano nella lettura 3175-3 di Edgar Cayce. 



 

vedere le traiettorie divine più profonde in gioco, come funzionano, e quindi 
come si potrebbe imparare a rispettarle. Grazie all'incontro con Giuditta, 
Sophia fu spinta sia a coltivare l'io visionario di sua figlia, sia a seguire da 
vicino il progresso del Cristo e di Giovanni Battista. La sensibilità e gli interessi 
di sua madre ebbero a loro volta l'effetto di infondere in Marta spiritualmente 
e creativamente dotata la consapevolezza della presenza di entrambi gli 
uomini sulla terra, al punto che fin dalla giovane età Marta trascorse del tempo 
nella sua immaginazione a disegnare abiti per i due uomini che sentiva 
avrebbero rispecchiato correttamente il loro status spirituale. 

     La venuta di Giovanni, la nascita di Gesù, l’incarico di Gesù e Giovanni in Egitto, 
tutto ebbe un'impressione o un'impronta nella mente dell'entità Marta, che creò nella 
sua mente il modo in cui il re e l'annunciatore del re avrebbero dovuto essere vestiti. – 
Questo descrive decenni di interesse di Martha per le loro vite.  

     Grandi cambiamenti arrivarono per Marta una volta cresciuta. Nessuno la 
cercò in sposa altro che Nicodemo, fariseo e 
membro del Sinedrio di Gerusalemme, il più 
alto consiglio o tribunale ebraico. Questo lo 
rese un potente leader a conoscenza della 
gerarchia del tempio, influente nel mondo 
ebraico contemporaneo.8 A quel tempo nella 
cultura giudaica, anche se meno fra gli Esseni, 
le donne erano beni mobili. Avevano diritti 
minimi e dipendevano dai maschi per la sicurezza e la stabilità. Il matrimonio 
vantaggioso era la chiave per la loro sicurezza personale e per il loro progresso, 
e veniva combinato. Eppure, provenendo da due sette attualmente in conflitto, 
come avrebbe potuto funzionare questo matrimonio? Ma Nicodemo era 
rispettato come un uomo di fede sincera a modo suo, come sembra anche molti 
Esseni nonostante il divieto, e con il passare del tempo  

------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
8 "Nicodemo e la Bibbia", gotquestions.org. Si noti che, secondo Cayce, la stessa anima era 
stata il suo defunto marito nella vita presente.   

 



Marta e Nicodemo dovettero rivelarsi una coppia importante che faceva da 
ponte tra i loro due mondi. 
     Fin dall'inizio del loro matrimonio, anche se Nicodemo non divenne mai 
completamente un esseno, attraverso la sua personalità e i suoi legami si tenne 
al corrente di come si stavano sviluppando le cose con le famiglie essene di 
Gesù e Giovanni. Alla fine conobbe anche i progressi dei loro ministeri adulti, 
il che significava che attraverso suo marito, Marta poteva seguire i suoi favoriti. 
Poi Nicodemo e Marta vennero a sapere del primo miracolo di guarigione di 
Gesù: era stato compiuto sulla sorella di Marta.  
     Le letture di Cayce spiegano abitualmente che l'esperienza o la 
testimonianza della vita del Cristo ha una reazione a catena sui testimoni che 
persiste nelle incarnazioni successive. Questo è particolarmente vero per 
coloro che sono stati testimoni di miracoli. Pur non essendo stata fisicamente 

presente alla guarigione di sua sorella, 
non lasciò a [3175] solo il dono delle mani 
guaritrici, ma cambiò Marta e Nicodemo, 
influenzando il loro orientamento 
spirituale verso i ruoli loro assegnati nel 
servire l'attuale sommo sacerdote, che in 
realtà era Caifa, nemico di Gesù e dei suoi 
insegnamenti. Iniziò per entrambi 
un'apertura più profonda ai messaggi del 

Cristo. 
     Questa non è una cosa da poco, dato che Gesù ignorò apertamente o insegnò 
significati più profondi di leggi che altrimenti erano diventate dogmi del 
Tempio fossilizzati e rappresentavano le stesse regole che ci si aspettava che 
questa coppia vivesse. 
     Essendo però una essena visionaria e una persona creativa, Marta era già 
predisposta a Gesù e all'indipendenza di pensiero. In risposta al profondo 
effetto della guarigione di sua sorella, alla fine iniziò a tessere per il Messia la 
veste che aveva immaginato così a lungo.  
     Così la veste fu fatta appositamente per il Maestro.  

   

   



 Poco dopo Gesù risuscitò dalla morte il figlio di una donna della città di Nain. 
Essendo vedova e per il resto sola in un mondo di uomini, il figlio di questa 
donna rappresentava tutta la sua stabilità terrena, un fatto che Gesù aveva 
compreso e preso compassionevolmente in considerazione per riportare in vita 
suo figlio. Questa volta i destinatari del miracolo erano parenti di Nicodemo. 
In segno di gratitudine Nicodemo presentò a Gesù la veste o tunica che Marta 
aveva finito di tessere, e in conseguenza di questo dono Marta fu, come indicato 
dalla realizzazione della veste donata da Nicodemo, particolarmente onorata persino 
dal Maestro. L'abito divenne parte del corredo che il Maestro aveva.  

     La tunica era un notevole pezzo di arte tessile, una sorta di sopravveste. Il 
colore della veste era grigio perla, come si direbbe ora, con la cimosa intrecciata intorno 
al collo, così come quella sul bordo, come sopra la spalla e fino alla parte inferiore della 
stessa... Era intessuta in un unico pezzo con il foro nella parte superiore attraverso il 
quale doveva passare la testa, e poi sopra il corpo, in modo che con le corde fosse legata 
intorno alla vita.  

      La cimosa è un bordo fatto alla stoffa tessuta in cui le estremità del filo 
intrecciato non vengono tagliate sul bordo e 
lasciate sciolte come frange, ma intrecciate 
strettamente all'indietro nel tessuto. In questo 
modo si crea una linea di finitura liscia e 
resistente allo sfilacciamento. Marta tesseva 
cimosa su ogni bordo della veste: intorno 
all'apertura della testa, lungo i lunghi bordi 
dell'indumento che drappeggiavano davanti a 
dietro sopra le spalle e sui due orli inferiori del 

capo. 

      Le sue letture avevano indicato i talenti di [3175] con il colore, e per questo 
potremmo riflettere su qualcos'altro qui. Una veste grigio perla è stata scelta 
per un uomo che altre letture descrivono come dotato di occhi grigio-azzurri e 
capelli che sembrano tendere al biondo rame o al biondo tiziano.  

 

 



Insieme, le seguenti foto offrono un'idea dell'aspetto di Gesù secondo la fonte 
di Cayce:9 

 

 

 

 

 

 

     Una sensibile e bella corrispondenza tra il colore di 
una veste, quindi, e il colore di chi lo indossa. Per Marta il design 
dell'abbigliamento non era come lo vediamo oggi, una cosa a sé; il design 
ideale deve essere in accordo con lo stile della persona che lo indosserà.     

     Ironia della sorte, dato che ufficialmente Marta e Nicodemo servivano Caifa, 
il suo disegno per la tunica faceva riferimento all'abbigliamento ufficiale 
dell'antico sommo sacerdote ebreo. Quelle erano vesti prescritte per la prima 
volta da Dio a Mosè in visione (Esodo 28). Quindi c'è un'intera vita clandestina 
che si svolge qui: Marta sta tessendo la sua veste speciale per il Messia mentre 

------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

9 5354-1, 5749-1. L'uso di queste informazioni meramente descrittive per giustificare il razzismo religioso non si accorda 

con alcun insegnamento del Cristo. Un punto di vista revisionista comprensivo sostiene che l'influenza coloniale europea 
ha sicuramente cambiato la colorazione di Gesù a propria immagine, ma che Gesù avrebbe preferito un aspetto 
"mediterraneo" – capelli neri, pelle olivastra, occhi marroni. Ne è seguito un movimento per immaginare il Cristo 
Universale in Gesù come raffigurabile in ogni possibile colore umano; queste immagini sono veramente belle, liberando 
il Cristo dall'esclusiva presunzione razziale. Cito qui la semplice affermazione della Fonte dei fatti esteriori così come li 
aveva visti e li vedeva ancora. È interessante notare che la Fonte suggerisce che le tribù di Israele non devono essere 
strettamente intese come "mediterranee": altrove le descrizioni fisiche storiche di Cayce fanno riferimento a capelli chiari 
e occhi chiari tra le colorazioni ebraiche comuni. Sembra che questo fosse particolarmente vero per la tribù di Giuda, la 
stirpe di Gesù. [Altrove la Fonte osserva che il cugino di Gesù, Giovanni "l'Annunciatore", aveva i capelli rosso fuoco.] 
In ‘Quest for the Lost Tribes’ [Ricerca delle tribù perdute] (2003) il documentarista israelo-canadese Simcha Jacobovici 
ha usato la storia popolare orale per andare a caccia di resti della diaspora di Giuda. Li ha rintracciati in un'area del 
Pakistan dove, molto inaspettatamente, ha trovato persone di pratica ebraica di lunga data, tradizionalmente con capelli 
chiari e occhi chiari.  

 
 
 
 



suo marito è profondamente coinvolto con un sommo sacerdote – che essi 
servono - che ha resistito al Messia in ogni momento e alla fine ha assicurato la 

sua esecuzione.  
     La Scrittura Ebraica ci dice che l'aspetto originale 
delle sopravvesti del Sommo Sacerdote era colorato 
ed elaborato. La sopravveste era blu; piccole 
campanelle dorate e melograni colorati di lana mista 
blu, rossa e viola, pendevano avvicendandosi lungo 
l'orlo. 

     Il melograno rappresentava la Terra Promessa e 
si riferiva alla regalità ebraica. Il tintinnio delle 

campane annunciava l'avvicinarsi del Sommo Sacerdote e la sua speciale 
intenzione di cercare l'espiazione, la guida o il giudizio. 

     Sopra la veste azzurra portava inoltre una specie di pettorale in cui erano 
state apposte file di montature d'oro che contenevano dodici diverse pietre 
preziose levigate con le lettere delle dodici tribù d'Israele. Questo pettorale 
ingioiellato veniva utilizzata per la 
divinazione alla luce del sole.   

    È interessante notare che il disegno di 
Martha non faceva alcun riferimento al 
pettorale. Possiamo vedere questo come 
un riflesso della sua comprensione del 
fatto che il Messia non ha bisogno di 
dispositivi esterni di divinazione; per mezzo di lui, lo spirito divinatore di Dio 
si incarna. 

     In "Bible Inspiration: The Crucifixion Clothes" [L’ispirazione biblica: le vesti 

della crocifissione], Dave Miller si rivolge a Giuseppe Flavio, storico ebreo 
fondamentale e contemporaneo di Gesù, per il significato delle vesti del 
Sommo Sacerdote: 

     Nel 1500 a.C. Dio impartì la Legge di Mosè agli Israeliti come requisiti del 
patto di alleanza che avrebbero guidato la nazione di Israele per tutta la sua 
esistenza come nazione. Questa legge comprendeva disposizioni per il Sommo 



Sacerdote, il primo dei quali fu Aronne, il fratello di Mosè, incaricato da Dio 
stesso (Esodo 28). Nel Giorno dell'Espiazione (Yom Kippur), egli solo entrava 
nel Santo dei Santi all'interno del Tabernacolo/Tempio per fare espiazione per 
se stesso e per tutto il popolo (Levitico 16)… in modo unico e critico, Gesù 
esegue... funzioni parallele al Sommo Sacerdote. ... Tra i capi di abbigliamento 
stipulati da Dio per il Sommo Sacerdote c'era la "tunica di filo di lino fine" 
abilmente tessuta (Esodo 28,39). Secondo Giuseppe Flavio, questo capo di 
abbigliamento era senza cuciture: 

   Ora questa veste non era composta di due pezzi, né era cucita insieme sulle spalle e 
sui fianchi, ma era una lunga veste tessuta in modo da avere un'apertura per il collo, 
non obliqua, ma divisa lungo tutto il petto e la schiena10. Giovanni fece di tutto per 
segnalare il punto. ... i soldati romani giocarono d'azzardo per la tunica senza cuciture 
del Messia – una tunica che segnalava sottilmente il Suo ruolo di redentore come colui 
che doveva fare espiazione per il mondo nell'atto stesso di morire sulla croce11. 

     Ben prima del Vangelo di Giovanni, il design dell'abbigliamento di Marta 
faceva riferimento al ruolo del Messia come intercessore ed espiatore.  

  Eppure Marta aveva riflettuto non solo sul significato, sul colore e sulla forma 
della veste, ma anche sulla sua decorazione. In una differenza significativa e 
molto abile rispetto all'abbigliamento dell'antico sommo sacerdote, tuttavia, gli 
unici abbellimenti della veste non erano cuciti in seguito o 
in alcun modo originariamente separati, come con gli abiti 
antichi, ma inseriti nello schema stesso del tessuto stesso.  

 

10  Flavio Giuseppe, Le opere di Giuseppe Flavio: Antichità giudaiche, 
3.7.4:203 , trad. Wm. Whiston (Grand Rapids, MI: Baker), ristampa del 
1974; citato in Miller  
11 Miller, "Bible Inspiration: The Crucifixion Clothes", 
apologeticspress.org. 



      La tessitura di immagini nel tessuto può essere eseguita variando gli 
spessori e il colore del filo utilizzato, curvando le linee del filo più spesso per 
creare disegni più semplici con un effetto in rilievo. In alternativa, può essere 

fatto in un processo sofisticato che prevede un 
leggero allentamento e sollevamento o un serraggio e 
un abbassamento, aree che poi delineeranno le 
immagini nel tessuto. Quest'ultimo metodo di 
tessitura delle immagini venne chiamato jacquard, un 
metodo che gli studiosi tessili ritengono essere stato 
inventato nel II secolo d.C. dai tessitori di seta cinesi, 
un centinaio di anni dopo la vita di Marta e dall'altra 
parte del mondo. Questo metodo ha acquisito il nome 
di "jacquard" solo nel 1875 dopo che l'inventore 
francese con quel nome ha progettato il primo telaio 

monoposto per farlo. In precedenza una tessitura così mm4m 

    Al fine di tessere un intricato motivo di seta o un'immagine è necessario 
alzare o abbassare ciascuno delle talvolta migliaia di fili di ordito 
individualmente per formare un passo attraverso il quale far passare la 
navetta.... Questo veniva fatto da un cosiddetto disegnatore che sedeva in cima 
al telaio. Ogni singola fila di tessitura richiedeva diversi fili di ordito per essere 
alzati o abbassati e di conseguenza il processo di produzione era molto lento e 
richiedeva un'attenzione meticolosa.12 

     La lettura di Cayce, ahimè, non chiarisce quale metodo di tessitura usasse 
Marta, ma se fosse stato lo jacquard, la storia tessile afferma diversamente che 
questo tipo di tessitura non esistesse nel mondo in quel momento. Né sono 
riuscito a trovare prove di uno stile di tessitura più semplice nella cultura di 
Marta; ma è abbastanza semplice da poter essere esistito. Tuttavia entrambi i 
metodi avrebbero rappresentato un salto, e forse un salto sorprendente, 
rispetto alla stoffa di uso quotidiano.  

     Anche se non è dimostrabile, è inevitabile, data la personalità di Marta, 
chiedersi se il metodo tecnico per la tessitura possa essere stato quello che ha 

 ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

12 "La storia della tessitura jacquard", Cynthia Beisswenger, menguei-project.eu.  



visto nelle visioni. Se ha usato il metodo jacquard, le è stato dimostrato 
attraverso canali spirituali elevati? Non è una grande forzatura come potrebbe 
sembrare. Tutti gli artisti sono soggetti a un certo livello di ispirazione 
interiore, e qui ne abbiamo uno che la Sorgente ha già paragonato 
favorevolmente al più visionario leader esseno dell'epoca. Perché un'artista 
visionaria non dovrebbe sperimentare la sua creatività in modo più diretto? Se 
davvero le cose sono andate così, Marta avrebbe dovuto addestrare una 
ragazza ad aiutarla nella difficile tessitura jacquard... Ma su questi punti non 
possiamo che fare congetture sensibili.  

     Nel descrivere la simbologia intessuta della veste, la Fonte ci frustra di 
nuovo. Intorno ad alcuni dei dettagli dell'abbigliamento antico originale, una 
tale segretezza è persistita fino ad oggi che non abbiamo comunque un quadro 
chiaro del loro aspetto; i riferimenti scritturali sono opachi 
in modo intrigante, mentre sia Marta che la Fonte 
sembrano aver visto sia l'abito del Sommo Sacerdote 
storico (la conoscenza di Marta veniva dallo studio o 
attraverso la visione?), sia la veste del Messia, in modo 
chiaro e dettagliato. Non subendo la nostra mancanza di 
conoscenza e supponendo che nemmeno l'anima di [3175] 
manchi di accesso a quella conoscenza, la Fonte nomina 
solo di sfuggita l'immagine tessuta della veste:  

     L'orlo non aveva campane, né melograni, ma quelli che sono intrecciati in modo tale 
che nella parte di cimosa del fondo erano intrecciati il Thummim e l'Urim. Questi erano 
come la disposizione equilibrata in cui i giudizi venivano emessi dal sacerdote. Ma 
questi erano tessuti, non posti sopra di essi. Né c'erano gioielli incastonati nello stesso. 
(3175-3)  

     La formulazione della lettura di cui sopra potrebbe significare che Marta ha 
intrecciato immagini di campane e melograni nell'orlo. Preferisco questa 
interpretazione, dato il significato che questi simboli avrebbero avuto applicati 
al Messia tanto atteso – e date le abitudini di elisione della Fonte quando parla. 
Ma potrebbe significare che li ha tralasciati del tutto.  

     Vi si intrecciavano, o si tessevano al loro posto, l'Urim e il Thummim, a cui 
gli studiosi si riferiscono come "UT". 



     Sono gli Urim e Thummim che erano considerati così sacri e potenti che le 
informazioni su di loro venivano tenute segrete.13 Ancora oggi studiosi ebrei e 
cristiani si chiedono se il termine sia plurale o singolare. Molti suggeriscono  
che gli UT fossero bastoncini da divinazione o 
pietre piatte portate all'interno del pettorale, 
da lanciare quando si cercavano giudizi. Ogni 
oggetto designava una risposta "colpevole" o 
"innocente", "sì" o "no" alle domande per le 
quali si chiedeva una guida. Sotto questo 
aspetto essi riflettono Cristo come nostro 
"giudice" ultimo: cioè lo Spirito Cristico come 
strumento interiore del nostro discernimento ideale, se lo ascolteremo e 
agiremo in base ad esso.  
     Lo studioso Cornelis Van Dam suggerisce tuttavia che l'UT potrebbe essere 
stato singolare, una pietra che brillava per significare un cambiamento nella 
sua carica elettrica, infondendo al sommo sacerdote poteri profetici complessi 

più sottili14 o potenziando quelli latenti 
in lui. Dal momento che l'UT era tenuto 
"dietro il pettorale", il chakra del cuore 
del Sommo Sacerdote sarebbe stato il 
suo punto fisico di attivazione. Sarebbe 
stato quindi in grado di affrontare in un 
modo molto più sofisticato del semplice 

"sì" o "no", la domanda che necessitava di approfondimento.  

         I significati letterali di Urim e Thummim erano "luci" e "perfezioni", o 
___________________________________________________________________ 
13 Per la mia discussione sull'UT e per testimoniare la gamma di opinioni vedi Bruce Watkin, Finding 
the Will of God citato in "How Did the Urim and Thummim Function?", bible.org; "Urim e 
Thummim", Emil G. Hirsch, W. Muss-Arnolt, Wilhelm Bacher, Ludwig Blau, 
jewishencyclopedia.com; "Qual era il significato dell'Urim e Thummim nella Bibbia?", Hope 
Bolinger, christianity.com; "Che cos'erano l'Urim e il Thummim?", Leibel Gniwisch, chabad.org; 
"Urim e Thummim", Cornelis Van Dam, bibleodyssey.org (si noti che qui Van Dam non offre le sue 
idee sull'UT a cui farò riferimento in questa discussione, descrivendo invece le varie opinioni che 
cerca di affrontare nel suo libro).  
14 Citazione persa (errore del software). Questa versione di Van Dam è stata riassunta da un 
altro autore di articoli online.  
 



"luce perfetta". Questo era inteso anche come "rivelazione e verità". Così la 
decorazione tessuta di Marta descriveva il Messia in bellissimi simboli come 
Luce Perfetta, Rivelazione e Verità. 
     Eppure, riguardo a chi la indossava, la veste era tutt'altro che appariscente.  
  Qualunque siano i dettagli della sua creazione e delle sue immagini, fu la 
realizzazione di questo indumento come tessitura che colpì i quattro soldati 
romani sotto la croce. Alle guardie delle crocifissioni romane veniva assegnata 
la proprietà dei vestiti dei condannati, ma quando si trattò di dividere 
letteralmente il bottino, la tessitura di Marta li fermò.  

     Allora i soldati, dopo aver crocifisso Gesù, presero 
le sue vesti e ne fecero quattro parti, una parte per 
ogni soldato e anche la tunica. Ora la tunica era senza 
cuciture, tessuta dall'alto in un unico pezzo. Dissero 
dunque tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a 
sorte, di chi sarà», affinché si adempisse la Scrittura 
che dice: «Si divisero fra loro il Mio abbigliamento e 
tirarono a sorte le Mie vesti».15 Perciò i soldati fecero 
queste cose.  
     Come Cayce, il Vangelo di Giovanni annota l'abile 
tessitura in un unico pezzo della veste con cimosa su ogni bordo, ma come 
abbiamo visto, la lettura di [3175] aggiunge dettagli, come la Fonte ha spesso 
fatto con i testi biblici. Quindi sappiamo che c'erano immagini intessute 
nell'orlo che non potevano che colpire i soldati come eccezionali e insolite. 
L'immaginazione e l'abilità di Marta avevano assicurato la sopravvivenza della 
veste come un indumento intatto.  
Una domanda valida per qualsiasi artista che contempli il Cristo. Nel suo 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
15 "... composto da Davide nel X secolo a.C., il Salmo 22 è senza dubbio un salmo messianico, 
letteralmente pieno di dettagli minuziosi che predicono la morte del Messia. Nel versetto 
18, il salmista cita la semplice affermazione di Lui: 'Si dividono fra loro il Mio abbigliamento 
e tirano a sorte le Mie vesti'. Tutti e quattro gli ispirati evangelisti del Nuovo Testamento 
del I secolo d.C. alludono a questi particolari secondari che riportano in relazione a Gesù 
appeso alla croce (Matteo 27,35; Marco 15,24; Luca 23,34; Giovanni 19,23-24). – Miller, "Bible 
Inspiration: The Crucifixion Clothes", apologeticspress.org.  

 



racconto, Giovanni ci trascina, proprio come fa la Fonte, verso la verità 
superiore in gioco. Nonostante le motivazioni o le azioni umane, ci dice 
Giovanni, era Intenzione Divina che uomini così induriti vedessero la veste 
come qualcosa per cui valesse la pena giocare d’azzardo piuttosto che 
strapparla. Divinamente donate, asserisce Giovanni, erano anche le parole del 
salmo profetico originale attribuito al re Davide e che prefiguravano questa 
scena. 

      L'ideazione e la tessitura della veste sembra aver accompagnato e forse 
favorito le progressioni spirituali sia in Marta che in Nicodemo. Col passare 
del tempo ognuno visse con coraggio, onore e devozione. Combattuto tra la 
sua posizione pubblica e la sua fame spirituale, Nicodemo alla fine andò da 
Gesù di nascosto di notte per imparare da lui (Giovanni 3,1-15). Questo 
provocò una discussione a casa, la lettura 3175-3 osserva, che portò Nicodemo 

in relazione con Marta come partner 
piuttosto che come "bene mobile o serva". 
Più tardi Nicodemo supplicò il Sinedrio per 
un trattamento più equo di Gesù (Giovanni 
7,45-52), e più tardi ancora, accanto al 
simpatizzante membro del Sinedrio e 
credente segreto Giuseppe d'Arimatea, 

Nicodemo protesse il corpo crocifisso, donando molta mirra costosa per la sua 
unzione. Possiamo supporre che Marta abbia incoraggiato il marito in tutte 
queste azioni.  
     Marta stessa fu venerata come una leader influente fra i seguaci del Cristo. 
Con il suo accesso ai corridoi del potere aveva già interceduto per le sante 
donne e aveva conquistato loro la libertà di viaggiare per la Palestina al fianco 
di Gesù, un privilegio altrimenti inaudito. I suoi due figli e la figlia 
continuarono tutti a servire nelle prime chiese cristiane. Dopo la crocifissione, 
Marta era tra coloro che aspettavano l'arrivo promesso durante il cenacolo di 
Cristo risorto; divenne una rispettata insegnante delle leggi spirituali per i 
giovani e consigliera di alcuni dei primi uomini cristiani molto attivi. Uno di  

 



questi uomini era Lucius, scrittore del vangelo di Luca, un'anima che in seguito 
si sarebbe incarnata come Edgar Cayce (294-192). Quindi l'offerta della stimata 
ex tessitrice di assistere Cayce nelle sue letture non era poi così strana. Lo stava 
semplicemente sostenendo, come aveva fatto in passato.  

     Infine, con la persecuzione [Marta] si ritirò sempre di più a causa delle [sue] 
associazioni con coloro che detenevano l'autorità, ma la [sua] casa divenne sempre più 
un luogo di rifugio e di aiuto per tutti i giovani della chiesa. [Marta] visse fino a 
diventare una persona anziana, qualcosa come settantanove anni nell'esperienza, e non 
fu mai picchiata o messa in prigione… 
      Il dono della veste, a quanto pare, restituiva i doni.  

     La lettura di Cayce per [3175] le raccomandava con forza di concentrarsi 
sulla sua creatività mentre si fondava sui suoi ideali di fede. Le letture spesso 
incoraggiano gli ascoltatori a meditare 
sulla comprensione ottenuta dalle vite 
passate come guida per la vita presente. 
Ma nella tessitura della veste da parte di 
Marta, nel suo dono a Gesù e nella sua 
vita successiva onorata da quel legame, 
si trovano i riflessi di un possibile 
percorso per qualsiasi artista. In essi si trova anche una possibile via per dare 
un giudizio critico su un’opera d'arte. 

     In quanto tale, la veste afferma un'intenzione interessante per gli artisti 
moderni e i critici d'arte. Non è necessariamente diffusa nelle scuole d'arte, né 
celebrata dai poteri accademici e commerciali. Ma è una strada possibile da 
seguire: l'ideale di un'opera d'arte che non solo sembra necessaria, ma che 
scaturisce dai propri luoghi spirituali più profondi, dall'anima piuttosto che 
dall'ego. Tale arte risveglia quegli stessi luoghi nel suo pubblico, 
indipendentemente dalle convinzioni religiose e anche in loro assenza. 

     Sono rimasto un po' sorpreso di imbattermi nel dipinto all'inizio di questo 
articolo che mostra la veste di Cristo come grigia. In tutta la storia dell'arte 
cristiana la veste della Passione di Gesù è prevalentemente rossa, destinata a 
rappresentare il sangue sia come sacrificio che come lignaggio regale. Pur 
essendo immerso in questa tradizione, il nostro pittore della Scuola Fiamminga 



del XVI secolo ha scelto il grigio. Intuitivamente un artista può farlo in modo 
corretto senza alcun apparente studio o conoscenza precedente. Così, forse, 
nell'apparente scavalcare l'abilità dell'artista, Giovanni ha ragione, e dove la 
devozione è pura, l'Intenzione Divina è all'opera nell'ispirazione creativa. 
L'intenzione individuale, quella che la Fonte spesso chiamava Volontà, opera 
nelle azioni dell'artista che fanno apparire l'opera d'arte. 

     La Fonte di Cayce potrebbe prendere in considerazione un altro punto: le 
influenze di vite passate di un'opera d'arte. In una 
vita passata, il pittore della scena della 
Crocifissione qui sopra potrebbe aver visto questa 
veste. Quella vita passata può aver 
profondamente motivato la sua pittura, le sue 
emozioni proiettate in quei soldati litigiosi (che 
come disciplinati professionisti romani senza 
dubbio nella vita reale non litigavano), la sua 
colorazione non convenzionale della stoffa. Forse 

la memoria di una vita passata ha permeato anche il romanzo di Lloyd C. 
Douglas.  
     Non possiamo dirlo con certezza. Le nostre vite sono lavori in corso. Ma se 
la donna conosciuta come [3175] e le sue letture ci dicono qualcosa sulle 
incarnazioni precedenti è vedere le influenze della vita passata scorrere 
costantemente in avanti anche nei tempi attuali. Nessuna vita è così nascosta 
da non poter svelare intuizioni spirituali per il beneficio presente. 
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